ANALISI DI COMPOSTI ORGANOCLORURATI

I composti organoclorurati che rappresentano degli inquinanti ambientali sono:

( Idrocarburi Alogenati;

( PCB e PCT;

( PCDD e PCDF;

( Pesticidi Clorurati;
IDROCARBURI ALOGENATI
I solventi clorurati fanno parte di una classe di composti organoalogenati ampiamente diffusi nell’ambiente, con serie conseguenze sulla salute umana a causa della presunta o accertata cancerogenicità di alcuni di essi (cloruro di vinile, cloroformio, tetraclorometano, 1,2(dicloroetano). L’inquinamento da solventi clorurati deriva dal loro massiccio impiego in campo civile e industriale (sgrassaggio di superficie metalliche, smacchiatura di tessuti, lavorazione di plastica, gomma, carta, produzione di aerosol, adesivi, vernici, sintesi di sostanze chimiche come i fumiganti) e da operazioni di smaltimento improprio. A causa della scarsa biodegradabilità di questi composti, gli effetti sull’ambiente di contaminanti sversati in passato sono tuttora presenti. Per la loro volatilità, queste sostanze possono contaminare le acque superficiali essenzialmente in prossimità dei siti di sversamento.

Questa classe di composti più facilmente interessa le falde acquifere in quanto la loro densità, generalmente più alta di quella dell’acqua, e la loro viscosità, considerevolmente minore, ne favoriscono il movimento verticale verso le falde per cui raggiungendo livelli di concentrazione elevati, hanno largamente compromesso l’utilizzo di questa risorsa idrica. È documentata, inoltre, la formazione di trialometani nei processi di disinfezione a seguito della reazione del cloro attivo con gli acidi umici e con altre sostanze organiche presenti nelle acque. Le sostanze più comunemente analizzate sono:

Vinilcloruro;

Cloroformio;

1,1,1(tricloroetano;

Tetraclorometano;

Tricloroetilene;
Tetracloroetilene;

1,1(dicloroetilene;

1,2(dicloroetano;

cis e trans(dicloroetilene;

1,2(dicloropropano;

1,1,2(tricloroetano;

1,1,2,2(tetracloroetano;
TRATTAMENTI SU CAMPIONI ACQUOSI
Estrazione

Il metodo prevede l’estrazione, da un campione di acqua, delle sostanze utilizzando, come solvente, n(pentano utilizzando un imbuto separatore.
Purificazione

Le tracce di acqua contenute nel campione si allontanano facendolo eluire su una colonnina contenente solfato di sodio.
Determinazione analitica
Per la determinazione analitica si ricorre ad una colonna capillare con fase stazionaria di media polarità (difenilpolisilossano), impiegando un rivelatore a cattura di elettroni (ECD).
POLICLOROBIFENILI (PCB) E POLICLOROTERFENILI (PCT)

I policlorobifenili (PCB) costituiscono una classe di 209 composti aventi da 1 a 10 atomi di cloro come sostituenti nella molecola del bifenile. La struttura generale dei PCB con la numerazione sistematica è la seguente:
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I PCB possiedono proprietà come l’ininfiammabilità e la bassissima volatilità a temperatura ambiente, tali da renderli adatti a numerosi impieghi industriali (dielettrici per trasformatori e condensatori, fluidi per il trasporto del calore, inchiostri da stampa e carte copiatrici “senza carbone”, vernici, plastificanti, oli da taglio, ecc.).

Quasi tutti questi impieghi sono oggi cessati, in rapporto al progredire delle conoscenze sulla pericolosità ambientale dei PCB e sulla loro tossicità per l’uomo. D’altra parte se si considera che un trasformatore industriale ha una vita media di 15 ( 20 anni e può contenere alcuni quintali di PCB, ben si comprende la necessità di controllare, anche in futuro, ogni possibile sorgente di contaminazione. Quindi per le loro caratteristiche di elevata persistenza ambientale e tossicità i PCB sono stati classificati tra i prodotti pericolosi da regolamentare in maniera prioritaria. Inoltre sono stati identificati e dosati, in Italia ed altrove, nelle acque dolci superficiali, nelle acque marine e nei sedimenti e, poiché si bioconcentrano ai vari livelli della catena alimentare, soprattutto in matrici biologiche.
I PCB, con diverse denominazioni, sono stati prodotti da vari paesi industrializzati: Aroclor (USA), Fenclor (Italia), Clophen (Germania), Phenoclor (Francia), ecc. Opportune sigle numeriche, che fanno riferimento soprattutto alla percentuale in cloro dei prodotti commerciali, consentono di differenziare tra loro i vari prodotti di una stessa serie (Aroclor 1260, contenuto percentuale di cloro 60%; il numero 12 si riferisce al numero di atomi di carbonio nella molecola del bifenile).
POLICLORODIBENZODIOSSINE (PCDD) E POLICLORODIBENZOFURANI (PCDF)

I policlorodibenzo(p(diossine (PCDD) ed i policlorodibenzofurani (PCDF) sono due serie di composti aromatici planari triciclici con proprietà simili. Il numero di atomi di Cl può variare da 1 a 8, dando origine a 75 PCDD e 135 PCDF.
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Si formano dalla combustione di materiali plastici, oli contenenti ritardanti di fiamma come i PCB e fluidificanti come il 1,2,4,5(tetraclorobenzene (composti contenenti atomi di cloro), ad alta temperatura.

I composti con maggiore tossicità sono i composti con gli atomi di cloro nelle posizioni laterali (2,3,7,8), denominati anche TCDD e TCDF.

I PCDD più diffusi sono:

2,3,7,8(tetraclorodibenzodiossina;

1,2,3,7,8(pentaclorodibenzodiossina;

1,2,3,6,7,8(esaclorodibenzodiossina;

1,2,3,7,8,9(esaclorodibenzodiossina;

1,2,3,4,7,8(esaclorodibenzodiossina;

I PCDF più diffusi sono:

2,3,7,8(tetraclorodibenzofurano;

1,2,3,7,8(pentaclorodibenzofurano;

2,3,4,7,8(pentaclorodibenzofurano;

1,2,3,6,7,8(esaclorodibenzofurano;

1,2,3,7,8,9(esaclorodibenzofurano;

1,2,3,4,7,8(esaclorodibenzofurano;

2,3,4,6,7,8(esaclorodibenzofurano;
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